
DISOCCUPAZIONE

Se il lavoro
esclude
gli «azionisti
del futuro»
di Alberto Orioli

lii il Jobs act lo ha fatto sul
serio oggi confida in una
crescitadelPildel4percen-

to. L'Italia del Jobs act per ora solo
"parlato"faiconticonidatiinchia-
roscuro del mercato del lavoro. E
supera di un punto il tasso medio
di disoccupazione europeo (sia-
mo ali2,3°io) mentre la Germania si
ferma al 5° o, livello, come avrebbe
detto Paolo Sylos Labini, «fisiolo-
gico» o addirittura frizionale.

Forse si è fermata l'emorragia di
posti di lavoro, ma non c'è ancora
una netta inversione di tendenza.
Sono una goccia quei 5omila nuo-
vi occupati registrati a giugno a
fronte dei 31mila giovani in più
che, invece, hanno perso il posto.
E, in termini qualitativi, segtialaun
Paese non ancora in grado di dare
risposte agli "azionisti del suo futu-
ro", i giovani appunto. Né vale la
controdeduzione secondo cui il

dato può essere in qualche modo
"positivo" perché aumenta il nu-
mero di persone che si affacciano
sul mercato avendo aspettative po-
sitive sull'evoluzione dell'econo-
mia. Purtroppo la quota di inattivi
tra i 15 e i 64 anni resta invariata,
con un tasso monstre del 36,3 per
cento (che diventa del 73,2% tra i
giovani con un record di 4,3 milio-
ni che non cercano nemmeno
un'occupazione).

Ha detto bene ieri il ministro
Pier Carlo Padoan. Serve uno sfor-
zo in più per la crescita perché la
situazione stapeggiorando. L'infla-
zione allo o,1% conferma un'eco-
nomia stagnante e congelata nella
paura del futuro. Lo zerovirgola
con cui il Pii chiuderà l'anno è pre-
occupante. I mercati si sa quanto
siano rapidi nel "cambiare verso"
e l'autunno potrebbe risei vare sor-
prese. La risposta può venire dal-
l'Europa, come auspicail Governo
italiano, se davvero al prossimo
Ecofin verranno programmate
azioni di investimento pubbliche
e private. Ma non può non venire
anche dall'Italia.

Lo sforzo fatto dal buonsenso
del ministro del Lavoro, Giuliano
Poletti, ha dato risposte utili sui
contratti a termine e sull'apprendi-
stato; manon sipuò realisticamen-
te confidare su poche misure spot
e ditipo ordinamentale (seppurim-
portantissime) per cambiare verso
alla crescita dell'intera economia.
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Se il lavoro dimentica
gli azionisti del futuro
di Alberto Orioli
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aver rinviato la discus-
sione sulla delega-lavo-
ro, già viziata dal pecca-

to d'origine della genericità,
non ha giovatoall azionediinci-
sività della politica economica,
soprattutto perchè è stata tra-
volta (e oscurata) dal dibattito
estivo sulle riforme istituziona-
li, tanto rissoso quanto lontano
per i cittadini. Gli sforzi di rilan-
cio dell'azienda Italia passano
per ora soltanto dalla tenacia
delle imprese impegnate a con-
quistare mercati nel mondo.
Manonbastano a compensare
le migliaia di casi di crisi azien-
dali finora tamponate con un
sistema di ammortizzatori so-
ciali tradizionali o in deroga,
insostenibile, alla lunga, rispet-
to al sistema fiscale.

È come se si faticasse a pren-
dere coscienza che servono
azioni vere di politica indu-
striale: nonbastal'enunciazio-
ne affidata a poco più di un
tweet sulla volontà di facilita-
re la rivoluzione digitale e di
immettere forti misure di inno-
vazione del modello produtti-
vo. Servono investimenti mira-
ti, scelte strategiche costose
perle quali, tra l'altro, le risor-
se - come ha detto ancora ieri
lo stesso Padoan - non sareb-
bero di difficile mobilitazione:
come del resto è stato fatto ne-
gli Usa dove la "obamanomi-
es" ha riscoperto e rilanciato,
con dovizia di mezzi, la voca-
zione manifatturiera di un Pae-
se immenso coniugandola
con un colossale disegno di
conversione alla sostenibilità
e al rispetto ambientale.

Puntare sul trasferimento
tecnologico dal mondo dell'ac-
cademia (o della ricerca astrat-

ta) a quello dell'industria è vin-
cente, così come sono stati vin-
centi provvedimenti settoriali
come i bonus per ciò che ruota
sul business della casa.

Tentativi, mezze-scelte,
azioni contingenti: non si ha la
sensazione di un disegno orga-
nico, di quella «visione» che
invece Matteo Renzi rivendi-
ca (lo ha fatto anche ieri) spes-
so come dato acquisito. Tanto
più che anche quei tasselli fini-
scono per essere sparigliati
dalle scelte "vecchio stile" ope-
rate dal Parlamento, come è ac-
caduto per il parziale smontag-
gio della riforma Fornero e
per le moltissime micro-nor-
me di spesa che si sono affa-
stellate fino a bruciare il teso-
retto dei tagli già realizzati.
Carlo Cattarelli ha messo sul
tavolo il problema dei proble-
mi: se i tagli, già assai meno di
quelli che servirebbero per
rendere più efficiente la mac-
china pubblica e ridurre il peri-
metro malato dell'economia
di Stato, vengono vanificata
con nuova politica di spesa, si
bruciano le uniche risorse uti-
lizzabili per raggiungere il
principale obiettivo di politi-
ca economica: ridurre le tasse
sul lavoro (sia per l'impresa
sia per i lavoratori).

E questa la vera politica per
l'occupazione: il ridisegno del
carico fiscale sugli onesti che
oggi rappresenta un record
mondiale e azzerala possibili-
tà di investire nel futuro, di agi-
re sulla domanda interna, di
creare quel meccanismo vir-
tuoso tra redditi, spesa, investi-
menti, occupazione. E questa
l'unica "catena del valore so-
ciale" che fa girare corretta-
mente l'economia e crea il la-
voro. Quello vero.
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